
1 / 3
Pagina

Foglio

02-03-2022
31

www.ecostampa.it

la Repubblica ~e

EPISTOLARI

Pavese-de Martino
quasi amici

Esce il carteggio tra lo scrittore e il grande antropologo che lavorarono
alla celebre "Collana viola" di Einaudi. E dalle lettere emerge un dialogo

complesso, tra affinità, incomprensioni e pentimenti postumi

di Leonardo G. Luccone

C '
è una storia della
cultura, paralle-
la e a volte alter-
nativa, fatta dei
libri che non so-
no mai stati pub-
blicati, di libri az-

zoppati, di progetti in nuce; una
storia di persone e relazioni che
convive con i fatti e in controluce
li assevera. La Collezione di studi
religiosi, etnologici e psicologici,
meglio nota come "Collana vio-
la", rimane una pietra aliena nel
catalogo di Einaudi, un progetto
di successo eppure tenuto in di-
sparte - piccole tirature, timida
promozione - per timore che cer-
ti argomenti suonassero pericolo-
si o effimeri nell'Italia dell'infini-
to dopoguerra, della divisione
Nord-Sud - l'Italia intellettual-
mente crociana o gramsciana, di
certo satura di ideologia e storici-
smo. Collana viola vuol dire Cesa-
re Pavese e Ernesto de Martino,
due tra i maggiori intellettuali
del secolo scorso. Pietro Angelini
ha curato ora, per Bollati Borin-
ghieri, un indispensabile volume
con l'intero carteggio tra i due, ar-
ricchito da altri apparati di pre-
gio.

Il primo vagito del progetto ri-
sale al 1942. De Martino si presen-
ta a Giulio Einaudi con tutto il

suo ingombro di intellettuale spi-
goloso. De Martino è impaziente,
vuole costruirsi un solido curricu-
lum per spuntarla nei concorsi
universitari, visto che non gode
di grandi appoggi. E un crociano,
anche se già allora sentiva «i limi-
ti e le insufficienze» di quel detta-
to.

Il fatidico incontro con Pavese
è a Roma, qualche mese dopo,
nella sede che l'Einaudi ha aper-
to in via Monteverdi. Hanno la
stessa età, sono entrambi nati nel
1908, e di certo ci mettono poco a
saggiarsi, nel garbuglio delle re-
ciproche convenienze.
Quanto agli studi etnografi-
ci, Pavese è un geniale di-
lettante («ho studiato ab-
bastanza l'argomento

ma non ho ancora la
competenza neces-
saria», scriverà al
Comitato Einau-
di), ma ha aper-
to un suo fron-
te di ricerca
sul mito del
selvaggio e su
tutto ciò che
rimane primi-
tivo (rifuggen-
do il pittoresco).
«Qualcosa per ac-
cadere deve essere
già accaduto», scrive
sul diario.
Il bombardamento di Ro-

ma del 19luglio congela il proget-
to. Il 29 maggio del 1945 Pavese
scrive. «Caro de Martino, siamo
vivi e al lavoro. Vorrei sapere Sue
notizie e notizie della Collezione
etnografica che faremo». Da qui
parte un fuoco incrociato di pro-
poste: liste di autori e progetti.
De Martino si muove da censore,
e pone spesso questioni di meto-
do e organicità. Angelini parla di
«barca a due timoni, uno a poppa
e uno a prua», anche se de Marti-
no è solo un consulente e la deci-
sione ultima è sempre nelle mani
di Pavese, che nel frattempo è sta-
to nominato direttore editoriale.
Pur con differenze di vedute la
coppia mette a punto un pro-
gramma tra i più innovativi e di-
rompenti del Novecento, e all'Ei-
naudi qualcuno mugugna, so-
prattutto l'ala oltranzista (Mu-
scetta, Giolitti e Donini). Pavese
viene accusato di raccattare «cri-
minali di guerra» e neopagani
(Eliade, Volhard, Hauer, Cogni).
«Che l'Eliade abbia fama di nazi-
sta fuggiasco non ci deve spaven-
tare», risponde, perché «non può
ledere il valore scientifico della
sua opera». Anche l'amato Kerén-
yi è considerato scomodo. E un
accerchiamento. Muscetta scri-
ve a Einaudi chiedendo «se e qua-
li libri fascisti odi fascisti sono in
programma presso la Casa editri-
ce».
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Qualche incidente di percorso

effettivamente si verifica. Canni-
balismo di Volhard, per esempio:
il libro esce «mal curato e intro-
dotto da un "elogio" del sangue,
nettare degli eroi e bevanda ener-
getica per l'uomo qualunque», ri-
corda Angelini. Il "Catone" Mu-
scetta perde le staffe: «Non si
può lasciar correre libri sui canni-
bali tradotti da cannibali con pre-
fazioni cannibalesche». A questa
sarabanda si sovrappone il cru-
ciale problema delle prefazioni.
De Martino vorrebbe che ogni vo-
lume fosse accompagnato da
«un'introduzione orientatrice
che, segnalando i pericoli, operi
nel nostro ambiente culturale co-
me una sorta di vaccino definiti-
vo»; teme gli «infatuamenti peri-
colosi» e ricorda a Pavese che
qualcuno - qualcuno del Partito
- l'ha definita la "Collana nera".

La risposta di Pavese è perento-
ria: «La presentazione unitaria
[...I è pressoché impossibile. [...I
Tieni presente che le esigenze -
ambientare i testi nel milieu idea-
listico italiano e accordarli con le

ll libro
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La Collana
viola. Lettere
1945-1950
(Bollati
Boringhieri, a
cura di Pietro
Angelini, pagg.
304, euro 24)

velleità marxiste dei nostri con-
sulenti ideologici - sono di per sé
quasi contraddittorie. Sovente,
disperato, io concludo che è me-
glio darli nudi e crudi e lasciare
che i litigi avvengano sulle rivi-
ste».
La collana viola si innesta in

una riflessione pervasiva che Pa-
vese stava conducendo sulla sua
scrittura. Due fatti devono aver
giocato un ruolo cruciale sulla
sua autostima: la mancata rispo-
sta di de Martino al dono dei Dia-
loghi con Leucò. E un duro com-
mento di Muscetta sui suoi ro-
manzi: «Scrivi troppo, e sempre
di amorazzi». A Pavese in quel
momento interessava il residuo
dell'esperienza primitiva e barba-
ra per risolvere l'irrazionale con
«chiarezza simbolica»; de Marti-
no, invece, era animato dallo spi-
rito di rivalsa di un intellettuale
che si sentiva sottovalutato, se
non ignorato, dal mondo accade-
mico, e soprattutto dal partito co-
munista.
L'inopportuna e astiosa lettera

di de Martino a Giulio Einaudi
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quattro giorni dopo la morte di
Pavese macchiano purtroppo
quest'esperienza editoriale. Pa-
vese viene accusato di indirizza-
re la collana verso «un irrazionali-
smo, scientificamente errato e
politicamente sospetto».
Cosa rimane di quel fervore, di

quell'intelligenza binaria? Per-
ché de Martino è così trascurato,
anziché, come scrisse una volta
Solmi, essere apprezzato e stu-
diato come Adorno o Benjamin?
La Collana viola venne spacchet-
tata nelle Edizioni Scientifiche Ei-
naudi, e poi ceduta alla Borin-
ghieri nel 1957. De Martino co-
minciò a pubblicare con il Saggia-
tore, anche se rimarrà consulen-
te sottotraccia di Giulio Einaudi.
Passano gli anni e dopo aver

letto l'opera completa di Pavese,
in una strana corrispondenza
con il riavvicinamento a certe po-
sizioni crociane, de Martino con-
segna il suo pentimento a una
poesia: «Restò a me / il gusto ama-

ro / di una pietà troppo tarda /
ed il rimorso / di una disat-
tenzione impietosa».
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Il primo
è un geniale
dilettante
in ambito

etnografico:
"Ho studiato
ma non ho
ancora la

competenza
necessaria
E il secondo

spesso
critica

le sue idee
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= Protagonisti
Cesare Pavese
(1908-1950);
in alto Ernesto
de Martino
0908-1965)
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